
Cultura e spettacoli

Oggi riapre la chiesa di San Vincenzo
E domani visite ai bastioni del castello di Pierluigi Farnese

L’interno della
chiesa di San
Vincenzo,in

corso di
restauro (foto

Franzini)

PIACENZA - Nell’ambito delle ini-
ziative dell’XI Settimana della
cultura, verrà ripetuta oggi dalle
14.30 alle 17.30 la visita guidata
alla chiesa di San Vincenzo (in-
gresso da via Gaspare Landi),
nella quale è in corso un impe-
gnativo restauro, dopo un lungo
abbandono. Le navate risultano
ancora occupate dai ponteggi,

mentre è pressoché terminato il
recupero del presbiterio, che si
potrà apprezzare senza i futuri
interventi che trasformeranno
l’ex chiesa officiata dalla congre-
gazione dei teatini in auditorium
e sala prove dell’orchestra giova-
nile “Cherubini”. Domani sotto i
riflettori ancora un cantiere di
restauro, con le visite guidate ai

bastioni del castello di Pierluigi
Farnese dalle 10 alle 18, ingresso
da via XXIV Maggio 13. Tra le
fabbriche che contrassegnarono
l’inizio del ducato farnesiano a
Parma e Piacenza, ci fu infatti
anche la costruzione del castel-
lo affidata ad architetti di fama
come Antonio da Sangallo e av-
viata nel 1547, ma che Pierluigi

avrebbe già voluto intraprende-
re dal 1543. “Il duca non parla
d’altro, non pensa ad altro e cre-

do che non sogni altro” scriveva
Giulio Landi. Il pugnale dei con-
giurati agì però prima che la fab-

brica fosse ultimata: il 10 set-
tembre 1547 il primo duca di
Parma e Piacenza cadeva sotto i
colpi di un gruppo di nobili pia-
centini. Di quel sistema di forti-
ficazioni ora restano solo alcuni
tratti, all’interno dell’area dove
ha sede il Polo di mantenimento
pesante Nord. Sempre domani,
sono previste visite guidate alla
Cattedrale di Piacenza, a cura
dell’associazione Domus Justi-
nae. Ogni mezz’ora, dalle 10.30
alle 12 e dalle 15.30 alle 17 si
verrà condotti alle sagrestie e
nell’archivio. 
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ALLE ORE 12.00

MARTEDÌ, MERCOLEDÌ, 
VENERDÌ e SABATO

conducono: Bea, Yuri e Gigi
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MUSICA DA BALLO E DINTORNI

MOSTRA PROMOSSA DA TERRE TRAVERSE

San Pietro in Cerro: cinque scultori
da oggi nel parco del castello
SAN PIETRO IN CERRO - Oggi alle
17.30 al castello di San Pietro
in Cerro apre la mostra Arte in
parco, inclusa nelle iniziative
dell’associazione Terre traver-
se e nell’XI Settimana della
cultura. Nel bellissimo parco
del Castello, il Mim (Museum
in motion) propone le sculture
di Brunivo Buttarelli, Urano
Palma, Stefano Soddu-Paolo
Barlusconi e Christian Zucco-
ni.

L’esposizione, a cura di Ales-
sandro Azzoni, apre il calenda-
rio di eventi proposti da Terre
traverse (con il contributo del-
la Fondazione di Piacenza e Vi-
gevano) per la valorizzazione
del nostro territorio di pianura
rurale. Gli eventi si tengono
nelle aziende agricole o in quei
luoghi della Bassa che l’uomo

ha conservato pieni di storia e
di cultura. Tra questi, il castel-
lo di Franco Spaggiari che da
oggi e fino al 30 novembre a-
prirà il parco alle opere di cin-
que scultori. Il parco si popo-
lerà di nuove forme che in-
staureranno un dialogo con
l’austero maniero: materiali
residuali come il legno, emer-
genze da un passato come i
ferri, elementi carichi di po-
tenza evocativa come il mar-
mo si inseriranno e dialoghe-
ranno con il verde della natura. 

Gli artisti sono il cremonese
Brunivo Buttarelli, che usa pie-
tra, legno, ferro per raccontare
un microcosmo di radici, lega-
mi, tradizioni; il varesino Ura-
no Palma, che fin dagli anni
Sessanta sceglieva il legno co-
me elemento materico di co-

municazione, tra figurazione e
astrazione; Stefano Soddu (che
qui lavora a quattro mani con
Paolo Barlusconi); e il piacen-
tino Christian Zucconi, che e-
sporrà due sculture: Interno di
famiglia e A nudo, due poten-
ti gruppi espressione di una
scultura dai valori plastici as-
soluti. 

d.men.

Una scultura di Christian Zucconi

PIACENZA - Ieri, giornata in cui la
Chiesa festeggiava la ricorren-
za di San Giorgio, nell’oratorio
di via Sopramuro dedicato al
martire cavaliere, sono stati
presentati al pubblico gli ultimi
interventi promossi dalla Con-
fraternita della Beata Vergine
del Suffragio per mantenere il
decoro di un piccolo scrigno di
arte e storia. 

Chi nella mattinata avesse vi-
sitato la ex basilica di San Vin-
cenzo (aperta anche oggi dalle
14.30 alle 17.30), poteva con-
frontare le sorti ben diverse toc-
cate ai due edifici: uno ben più
monumentale finito vittima
delle soppressioni prima, del
disinteresse del Comune poi
(che ora ne ha avviato il recu-
pero, la cui inaugurazione è
prevista in autunno), danneg-
giato dall’umidità, dall’acqua e
dagli strati di guano di piccione
arrivati a corrodere persino il
granito; l’altro molto più discre-
to, rimasto aperto al culto e in
buono stato di salute grazie al-
la periodica manutenzione. 

Ieri in San Giorgio (conosciu-
ta come San Giorgino) si è par-
lato in particolare dell’organo
costruito dalla ditta bergama-
sca Bossi-Urbani nel 1882 e tor-
nato ora a nuova vita con il re-
stauro curato dall’organaro cre-
monese Daniele Giani, di Corte
de’ Frati. Il recupero dell’ariosa
sagrestia, nella sua armadiatu-
ra lignea sviluppata su tutti i la-
ti, nell’ancona in stucco e nel-
l’affresco di inizio ’700 La resur-
rezione della carne di Sebastia-
no Galeotti, è stato illustrato da
Davide Gasparotto (Soprinten-
denza per il patrimonio stori-
co-artistico di Parma e Piacen-
za). Dell’antico strumento si è
anche potuta ascoltare la voce,
grazie ai brani eseguiti dall’or-
ganista Enrico Viccardi, che u-
na volta al mese accompagna
con la musica le funzioni reli-
giose nell’oratorio, dove ogni
domenica alle 11.15 viene cele-
brata la messa in latino, su un
messale del 1962.

A guidare la confraternita è il
priore Carlo Emanuele Manfre-

di, che ieri ha ripercorso la sto-
ria dell’edificio e dell’ente lai-
cale. Sorta nella prima metà del
Seicento su una fabbrica me-
dievale preesistente, la chiesa
venne completata con il pro-
lungamento del coro entro il
1690. La tela sull’altar maggiore
venne dipinta dal fiammingo
Robert De Longe (autore anche
degli affreschi nel presbiterio di
San Vincenzo) nel 1686 e collo-
cata in una cornice in marmo
nel 1692. Manfredi ha ritrovato
in archivio anche la documen-
tazione relativa all’altare e alla
balaustra, che giunsero dal
Canton Ticino rifiniti in ogni
parte, ma da montare in loco, in
concomitanza con l’Anno San-
to 1775. Il rilievo con le anime
del Purgatorio è in legno e rap-
presenta un motivo ricorrente
per la chiesa della confraterni-
ta che aveva come finalità spiri-
tuale l’orazione in suffragio dei
defunti. Manfredi ha inoltre
rintracciato la data di costru-
zione, il 1774, e il nome del pro-
gettista, l’architetto Domenico

Cervini (1689-1756), della cap-
pellina sulla destra. Al Cervini
sono attribuiti anche la porzio-
ne su via Giordani di Palazzo
Anguissola di Cimafava Rocca,
il disegno di Palazzo Rota Pisa-
roni in via S. Eufemia e lo scalo-
ne di Palazzo Baldini Radini Te-
deschi in via San Siro. L’inten-
zione della confraternita è di
procedere in autunno con il re-
stauro anche di questo artico-
lato ambiente che, contraria-
mente alla chiesa interamente
affrescata dal cremonese Fran-
cesco Natale nel 1715 circa, ri-
sulta tinteggiata in modo sem-
plice e uniforme, ma chissà che
i lavori non possano riservare
qualche sorpresa. Durante il re-
stauro della cantoria è per e-
sempio riemerso un quadretto
della Madonna di Guadalupe,
donato da una devota nel 1830,
segno di quanto all’epoca fosse
sentito anche a Piacenza il cul-
to della Virgen morenita, anco-
ra molto vivo a Santo Stefano
d’Aveto. 

Anna Anselmi

A sinistra l’organo Bossi-Urbani.Sopra Carlo Emanuele Manfredi durante la
presentazione dei restauri nell’oratorio di San Giorgio (foto Franzini)

Ieri si è parlato in particolare dell’organo Bossi-Urbani del 1882,poi suonato da Enrico Viccardi

XI SETTIMANA DELLA CULTURA - La chiesa di via Sopramuro è dedicata al martire cavaliere

Piccolo scrigno di arte e storia
San Giorgio, interventi di restauro nell’oratorio del Seicento

PIACENZA - Semplici e spontanee
domande, come “chi siamo?” e
“da dove veniamo?”, hanno sol-
lecitato vent’anni di scavo nel
passato, per arrivare a compilare
un albero genealogico lungo 14
metri, in cui compaiono i dati a-
nagrafici di 1493 persone, tutte
con il cognome Libè o diretta-
mente imparentate. Il viaggio a
ritroso, alle radici della propria
famiglia, compiuto da Sergio
Libè, è stato presentato all’Archi-
vio di Stato a Palazzo Farnese,
dove questa ricerca genealogica
ha preso avvio e si è principal-
mente svolta. L’incontro ha con-
cluso il breve ciclo ConferenzAr-
chivio, nell’ambito dell’XI Setti-
mana della Cultura. 

«Mi sono sempre chiesto da
dove provenisse la mia famiglia»,
ha spiegato Libè. «Nel 1989 ho
cominciato nei periodi di ferie e
al sabato mattina a frequentare
l’Archivio di Stato per dare una
risposta a quella domanda che
fin da piccolo mi ponevo». Perito
meccanico, in servizio alla Cen-
trale di Caorso, Libè precisa di a-
ver inizialmente incontrato qual-
che difficoltà: «La ricerca in ar-
chivio non era il mio mestiere.
Non sapevo bene da dove partire.
Per fortuna qui all’Archivio di
Stato ho trovato molta disponi-
bilità da parte del personale e di
studiosi, come Giorgio Fiori. Mi
hanno fornito le indicazioni in-
dispensabili per continuare que-
sto lavoro».

Da Palazzo Farnese il campo si

è allargato alla Biblioteca Passeri-
ni Landi: «In particolare ho con-
sultato lo schedario Rapetti e le
raccolte del quotidiano Libertà,
preziose per ricostruire i rappor-
ti di parentela attraverso le ne-
crologie». Libè si è poi recato nei
sei Comuni piacentini, in cui a-
veva rintracciato il suo cognome,
e all’Archivio di Stato di Parma.
Alla fine ha maturato l’ipotesi di
un’origine bardigiana del ceppo,
che si sarebbe stabilito a Piacen-
za nel XVI secolo. Nel 1576 è in-
fatti attestato un Giovanni Libè
proveniente da Bardi e abitante
in via Trebbiola. Il capostipite in-
dividuato dall’appassionato ri-
cercatore è risultato essere Bar-
tolomeo Libè, nato attorno al
1603: compare negli Estimi rura-
li farnesiani come contadino ad
Ancarano e sarebbe l’unico so-
pravvissuto della famiglia all’epi-
demia di peste del 1630. 

Per chi volesse intraprendere
analoghe ricerche, gli “strumen-
ti” presso l’Archivio di Stato di
Piacenza - ha evidenziato il diret-
tore Gian Paolo Bulla - sono pro-
prio gli Estimi, che purtroppo per
il nostro territorio non vanno più
indietro del ’500, ma anche lo
stato civile da inizio ’800 in avan-
ti, presente in originale fino al
1865, per il periodo successivo in
microfilm. Importanti pure i regi-
stri parrocchiali, di cui all’Archi-
vio di Stato si trovano le copie di
circa la metà della diocesi di Pia-
cenza e Bobbio.

An.Ans.

L’albero
genealogico della

famiglia Libè,
ricostruito da
Sergio Libè,è

lungo 14 metri.Se
ne è parlato

durante la
ConferenzArchivi

o all’Archivio di
Stato (foto

Franzini)

La famiglia Libè all’Archivio di Stato

Un albero genealogico 
lungo quattordici metri
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